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Lavoro ai detenuti
Aiuterebbe ma non c'è

di JACOPO STORNI
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Solo il 34 per cento dei 54mila reclusi nelle carceri italiane è impegnato in un lavoro
I legami tra mancanza di occupazione, alto tasso di recidiva, problemi dì salute

Una ricerca mostra la «forbice» tra dipendenti dell'amministrazione e di altri datori
Se i150% fosse attivo in aziende produrrebbe un fatturato extra di 900 milioni

di JACOPO STORNI

S
enza lavoro il reinserimento dei detenuti è
più difficile e il rischio di recidiva è alto. Ep-
pure soltanto il 34 per cento dei 54milaredu-

si italiani è occupato in attività lavorative. Bernardo
Petralia, capo del Dipartimento dell'amministra-
zione penitenziaria valuta: «E una percentuale
maggiore dell'immaginabile, ma certamente più
bassa del desiderabile: dobbiamo mirare all'en
plein con tutti i reclusi impiegati in una professio-
ne». Grazie all'impegno del Terzo settore, in questi
anni in vari Istituti sono fioriti esempi virtuosi: in
carcere si formano e operano pasticceri, tornitori,
sarti, operatori di call center, impiegati, falegna-
mi... Con un doppio vantaggio: il tasso di recidiva
scende, la produttività sale. Fondazione Zancan,
Acri e Fondazione Con il Sud, con il patrocinio del
Ministero della Giustizia, hanno cercato di misura-

di me stesso, ho riacquistato dignità, ho uno sti-
pendio e contribuisco a mantenere la mia famiglia
fuori dal carcere». E poi Gianluca, 48 anni: «In car-
cere avevo perso quel poco di dignità che avevo, mi
sentivo una nullità». Poi la svolta con il lavoro con la
cooperativa Extraliberi: «Sono diventato un seri-
grafo e ho imparato a stampare magliette, con quei
soldi aiutavo imieianziani genitori, è passato appe-
na più di un anno da quando ho finito di scontare la
pena e ho ancora un lavoro, lo stesso lavoro».
Dalla ricerca emerge con forza questo migliora-
mento nella qualità della vita che porta ad abbattere
il tasso di recidiva. «Lavorare aiuta mentalmente e
fisicamente, tiene la mente impegnata e previene la
depressione», confermano i ricercatori. Nello spe-
cifico: sono «depressi» e «scoraggiati» venti dete-
nuti su cento tra coloro che lavorano per cooperati-

Molto detenuti,
poco inseriti

re proprio l'impatto generato da queste pratiche: la
ricerca «L'impatto sociale del lavoro in carcere» ha
coinvolto 337 detenuti lavoratori negli istituti peni-
tenziari di Padova, (1.6z), Siracusa (63) e Torino
(in): 1'88 per cento è impiegato nell'amministra-
zione penitenziaria, la restante parte in cooperative
esterne al mondo del carcere.

II fatturato vola

«Precludere a una persona
reclusa l'occasione

di svolgere un mestiere
è contro la Costituzione

e su questa carenza serve
una riflessione profonda»

Tiziano Vecchiato

Dallo studio emerge come il la-
voro in carcere non rappresenti
soltanto una missione sociale,
ma abbia ricadute importanti
anche sul piano economico: nel
amg le cooperative coinvolte nei
tre istituti hanno Impiegato zro
detenuti, con un fatturato com-
plessivo di circa 7,5 milioni di
euro. Mantenendo queste pro-
porzioni, se il 50 per cento del

detenuti in Italia fosse impiegato presso cooperati-
ve ciò garantirebbe: benefici diretti per 25mila de-
tenuti in più occupati; opportunità occupazionali
per ulteriori 13milapersone non detenute; un mag-
gior fatturato pari a goo milioni di euro in più all'an-
no, con un corrispondente maggiore gettito Iva pa-
ri a go milioni di euro in più annui.
Ne sono prova gli istituti dove la produttività corre
forte. Tra questi c'è il carcere di Padova, dove circa
r5o reclusi sono impiegati tra pasticceria, attività di
assemblaggio e call center sanitario; e poi Siracusa,
dove una trentina di detenuti producono dolci; e
ancora Torino, dove sono circa zoo I carcerati che
producono caffè, lavorano in un panificio e in una
serigrafia; e poi Milano Bollate, dove quasi zoo per-
sone lavorano inuncall centere in attività di manu-
tenzione.
Tra di loro c'è Marzio, 54 anni, responsabile del
Contati center del carcere di Padova: «La prima
notte in carcere mi sembrava di soffocare in un ba-
ratro di cemento, oggi grazie all'impiego ho stima

ve, 25 su cento tra chi lavora per l'amministrazione
penitenziaria, mentre la percentuale sale al 55 per
cento tra i detenuti senza impiego. Chilavora, sì evi-
denzia inoltre nel dossier, sperimenta maggiori
consapevolezze sulle proprie capacità e fragilità ri-
spetto a chi non lo fa, oltre a sviluppare un rapporto
meno conflittuale conia detenzione. Chi non lavora
chiede più rispetto (73 per cento) in confronto a chi
è impiegato per l'amministrazione (64 per cento) o
nelle cooperative (64 E complessivamente soddi-
sfatto di se stesso il 75 per cen-
to dei reclusi impiegati, ma
con una forbice di undici punti
percentuali tra i dipendenti
dell'amministrazione (70 per
cento) e quelli delle cooperati-
ve (80. Per l'84 per cento degli
intervistatila professione tra le
sbarre migliora la vita.

N politici

Il messaggio alla politica è chiaro: «Serve una ri-
flessione sulla carenza di lavoro in carcere -dice Ti-
ziano Vecchiato, presidente di Fondazione Zancan-
perché impedire a un detenuto di lavorare è contro
la Costituzione. Rivolgo quindi un appello a tutto il
mondo imprenditoriale, produttivo, politico e so-
ciale italiano, dal Terzo settore alla Confindustria».
Misure richieste urgentemente tanto più che, come
indicato nell'articolo zo dell'ordinamento giudizia-
rio, «nei penitenziari deve essere favorita in ogni
modo la destinazione dei detenuti al lavoro». Se-
condo Francesco Profumo, presidente di Acri, l'As-
sociazione che rappresenta le Fondazioni di origi-
ne bancaria, <do scenario carceralo è molto lonta-
no da quanto immaginato dai padri costituenti del-
la Costituzione italiana», mentre per Carlo
Borgomeo, presidente Fondazione con il Sud, «sia-
mo di fronte a una clamorosa prassi di diritti nega-
ti».

«In cella avevo perso ogni
dignità, poi sono diventato
serigrafo e da lì in poi
ho potuto aiutare i miei
anziani genitori: ora sono
libero, con lo stesso lavoro»

Gianluca, 48 anni
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Fondazione
Zancan

per il welfare

Istituti di pena in Italia

198
Capienza

50.835

DETENUTI PRESENTI
al 31/12/2021

Totale

La Fondazione «Emanuela Zancana Onlus è un centro
di studio, ricerca e sperimentazione che opera da oltre
cinquant'anni nell'ambito delle politiche sociali, sanitarie.
educative, dei sistemi di welfare e dei servizi alla persona
Svolge le sue attività grazie alla collaborazione di molti

DETENUTI LAVORANTI
al 30/06/2021

17957

54.134 • 2.237
ilon,l_

I RISULTATI DELLA RICERCA "L'impatto sociale del lavoro in carcere"
Svolto da Fondazione Zancan, Acri e Fondazione Con il sud con il pratrocinio del Ministero della Giustizia

2/3
italiani •

1/3
  - •

stranieri

Intervista a

337 Detenuti delle carceri di

• Padova

• Torino

• Siracusa

lavoranti per cooperative lavoranti
per l'Amministrazione

se lavorano
per l'amministrazione

se lavorano
per cooperative

Detenuti «wddiatottf disestessia
tra quelli che lavorano

«malgrado te restrizionisi sente libera»

autostima
................................ _....... .
ppq~o~pp contributo

l l 
per la propria

I famiglia all'esterno

«it lavoro incarcera migliora
la vita era sentire migliori»

studiosi e esperti italiani e stranieri Collabora con Enti
statali, Regioni, Province, Aziende sanitarie, Comuni,
Università, Centri di studio italiani e internazionali
e con soggetti privati per studi, ricerche, sperimentazioni.
www.fondazionezancan.it

15.827
per l'amministrazione

penitenziaria

13

LAVORANTI
ALL'INTERNO DELL'ISTITUTO,

ma per altri datori di lavoro

777 e ,

per imprese

LAVORANTI ALL'ESTERNO

851 687 506

alle dipendenze per altri datori di lavoro.
delrAmm.penit. (ex art: 21) - in sémiliberta

Fonte.- D,partinmentodetramnilnsirazione pen tenziari.:t - Ufficlr, del Capodel Dipartimento - Segreteria Generale • Sez..

Nel 20191e cooperative

dei tre istituti hanno dato

lavoro a

detenuti

per altri datoti
di lavoro (ex art 21)

milioni

di euro

Protezione in base al dato precedente.
se il 50% dei detenuti in Italia fossero impiegati

presso cooperative ciò garantirebbe

tia Benefici diretti per 25mila
r' detenuti in più occupati

opportunita occupazionali

\E? per più di 13mila
persone non detenute- 900 milioni$.l fatturato in. più all`anno di euro

O 90 milioni di euro
maggiore gettito Iva

Irdcgrahca. Armento Mìgucl Uiis (L'Ego..Húb)
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